
La protesta social della Cgil: ‘Sui diritti non si torna indietro’

Pubblichiamo di seguito l’articolo con il video di Collettiva, una protesta social a cui hanno aderito spontaneamente tante compagne e
compagni della CGIL (e della Fisac), reagendo all’accordo sottoscritto tra l’ospedale Sant’Anna di Torino e il movimento pro-vita anti-
abortista, che istituisce la “stanza dell’ascolto'” per dissuadere le donne che decidono di interrompere la propria gravidanza.
Se si vuole sostenere la maternità, si può intervenire in tanti modi, ad esempio  tutelando le donne sul lavoro, favorendo la parità di
carriera e di salario, riconoscendo il lavoro di cura, garantendo tutti servizi di supporto alla genitorialità ecc. Non è invece accettabile
tornare indietro sui diritti delle donne né tentare di manipolare le loro libere scelte.

Dipartimento Politiche di Genere Fisac-Cgil

Articolo di Collettiva

da: www.collettiva.it

“Sì alle tutele/No ai tutori”. È diventato virale sul web lo slogan lanciato dalla confederazione contro l’ingresso
nell’ospedale sant’Anna di Torino degli antiabortisti

È diventata subito virale la protesta lanciata sui social dalle donne della Cgil sotto lo slogan Sì alle tutele/No ai tutori
contro l’ingresso nell’ospedale sant’Anna di Torino degli antiabortisti del Movimento per la vita di Rivoli. Da tutta Italia e
da tutte le categorie, nel giro di poche ore, sono state postate migliaia di foto con i volti seri, arrabbiati, irremovibili e
decisi, delle donne e degli uomini della Cgil che sotto l’hashtag #liberediscegliere contestano l’idea chiaramente
paternalistica che le donne che decidono di abortire abbiano bisogno di un “sostegno” per ripensarci.

Che poi, cosa si intenda per “sostegno” non è spiegato in nessuno degli 11 articoli dell’accordo quasi tutti dedicati a
definire il rapporto tra ospedale e associazione, e nel quale si cita solo una generica “vicinanza umana” che affidata agli
antiabortisti assume una connotazione a dir poco preoccupante. Non è un caso infatti che l’accordo sia stato promosso e
rivendicato dall’assessore regionale alle politiche sociali, Maurizio Marrone di Fratelli d’Italia, già noto al mondo
femminista piemontese per avere finanziato con oltre 400 mila euro le associazioni no choice con la convinzione che per
aumentare la natalità occorra contrastare il ricorso all’IVG libera e sicura.

Per le Politiche di genere della Cgil che monitorano e contrastano la deriva ultraconservatrice della destra anche italiana
contro l’autodeterminazione delle donne, l’accordo torinese è apparso subito la breccia per analoghe misure che il partito
della premier potrebbe promuovere in altre regioni e a livello nazionale sulla scia di quanto sta accadendo nel resto del
mondo.

Negli Usa nel giugno del 2022 una sentenza della Corte suprema ha cancellato il diritto federale all’aborto libero e sicuro
consentendo così agli stati guidati da governatori ultracon di renderlo illegale. In Polonia, dove dal 2021 l’aborto non è più
lecito stanno aumentano i casi di donne uccise da setticemie e infezioni perché nessun medico interviene anche se il feto è
fortemente malformato o deceduto. In Ungheria lo scorso settembre è entrata in vigore la legge sull’obbligo di far
ascoltare il battito fetale alle donne che vogliono interrompere la gravidanza.

A dispetto delle dichiarazioni della presidente del Consiglio e della ministra Roccella circa il rispetto della legge 194, dopo
il caso Torino, cresce il timore che anche l’Italia voglia seguire le orme dei Paesi politicamente affini all’attuale governo.
Per questo la Cgil tutta si è subito mobilitata: sui diritti non si torna indietro e le donne devono essere #liberediscegliere.

Esmeralda Rizzi, politiche di genere Cgil nazionale

https://www.collettiva.it/copertine/diritti/2023/08/04/news/protesta-social-cgil-libere-di-scegliere-3298538/
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⇒ Vedi il video nell’articolo
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